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Dì nuovo 
sii banchi 

ROMA PAGINA 25 L'UNITÀ 

35.121 bambini della materna, 143.663 dell'elementare 
114.559 della media e 181.741 alunni delle superiori 
lunedì rientrano in classe. Ad accoglierli i problemi di sempre 
Cinquantamila i docenti, ma non per tutti c'è già la cattedra 

Caro diario, torno a scuola... 
Vacanze al capolinea per cinquecentomila studenti 
• • Conto alla rovescia per l'aper
tura delle scuole. Anche quest'anno 
a varcare la soglia di istituti e scuole 
elementari saranno un bel pò di 
alunni in meno: 12.820, concentrati 
in buona parte nelle tre classi della 
media. 

L'esercito degli «scolari» che da lu
nedi tornerà a studiare sarà compo
sto da 475.054 ragazzi, dai bambini 
di sei anni agli «adulti» di 18-19 anni. 
A frequentare la scuola materna sa
ranno 35.121 ragazzini, l'unico caso 
in cui si registra un aumento rispetto 
allo scorso anno: 23 allievi in più. 

Nella scuola elementare 143 663 
alunni, 4.168 in meno rispetto al set
tembre dello scorso anno. Il calo si 
fa più sensibile nella scuola media: 
114.559 alunni iscritti all'anno scola
stico 92/93, 7.361 di meno rispetto 
allo scorso anno. 1 numeri delle 
scuole supenori registrano Invece 
poche variazioni. Soltanto 1.3M 
iscritti in meno, e una quota di stu
denti pari a 181.741 unita. 

Le preferenze degli studenti per 
l'iscrizione alle scuole supenori han
no rispettato la «tradizione»' il grosso 
degli allievi, il 43% del totale, fre
quenta gli istituti tecnici. Al secondo 

DELIA VACCARKLLO 

posto ci sono gli istituti professionali, 
scelti dal 21% degli studenti delle 
scuole superiori. Seguono i licei 
scientifici, che accoglieranno il 18% 
degli allievi. Poi i licei classici, prefe
riti dall'8% degli studenti, gli istituti 
magistrali (6%) e i licei artistici 
(4%). 

Ai blocchi di partenza ci sono, ov
viamente, anche i docenti. Il folto 
gruppo di prof, 50 000 circa, verrà 
cosi smistato: 2.647 alla scuola ma-
tema, 14.515 nelle elementari, 
13.866 nelle scuole medie e 18.356 

alle superiori. 
Come ogni anno, comunque, il 

ritmo delle lezioni prenderà il via 
senza perdere colpi solo ad ottobre. 
Al provveditorato sono impegnati in 
numerose operazioni: assegnazione 
provvisoria dei docenti che hanno 
chiesto il trasferimento e non lo han
no ottenuto, utilizzazione del perso
nale In eccedenza, assegnazioni 
provvisorie da provincia a provincia, 
incarichi agli aspiranti supplenti. Il 
ritardo dell'inizio «effettivo» delle le
zioni è ormai considerato fisiologi

co. A determinarlo, dicono in prov
veditorato, sono anche gli esami di 
riparazione. Quest'anno sono stati 
rinviati a settembre 45.107 alunni, 
quasi tutti promossi (90,17%). Un 
folto gruppo che non può non inci
dere nella formazione delle classi. 

L'anno scolastico inizia e ricomin
ciano per gli studenti i disagi. Primo 
fra tutti lo stato di degrado dell'edili
zia scolastica. Il 3 giugno il provvedi
torato ha trasmesso a provincia e re
gione il solito dossier sulle condizio
ni degli edifici. Quasi 700 pagine fit
te. Ma gli interventi fino adesso sono 
stati pochissimi. 310 i lavori solleci

tati al comune. Ma il Campidoglio 
ha risposto che non ha soldi, Per ri
strutturare le 17 mila aule che cado
no a pezzi ci vorrebbero 2.200 mi
liardi, e il comune ne ha appena un 
centinaio. Per quanto riguarda la 
provincia c'è una denuncia del Pds: 
secondo i consiglieri Vitale e Cac-
ciotti sei miliardi, stanziati per inter
venti urgenti in 25 istituti, non sono 
stati spesi. Scuole aperte e necessita 
di vigilanza. In occasione della ripre
sa delle lezioni, un piano di vigilan
za e prevenzione è stato approvato 
dal comitato provinciale per I ordine 
e la sicurezza pubblica. 

Lo studente 
«Dateci spazi 
per discutere» 
1B Spazi per discutere, libertà di espressione, una cultura 
che serva per impegnarsi e intervenire nella società. Questo 
è quanto vuole dalla scuola Pierluigi Diaco, studente del li
ceo Mameli, impegnato nel coordinamento antimafia. Ac
canto alle aspirazioni, le difficolta. «Sono molti i professori 
che usano ancora un metodo tradizionale, che non fanno i 
collegamenti tra quanto studiamo in filosofia o nelle materie 
letterarie e il momento che stiamo vivendo. Non sono tutti 
però. Anche gli studenti sbagliano. Parecchi si accontenta
no del due più due fa quattro, restano indifferenti. Tutto que
sto fa si che a scuola il sapere diventi una cosa piatta è di
venti molto difficile essere nspettati per i propri principi 
quando si discostano da quelli degli altri o da quelli del pro
fessore», insomma Pierluigi vuole una scuola che sia pale-

• stra di vita e trampolinoper imparare a intervenire, a dire la 
propria. Nelle sue parole non c'è però soltanto una scuola 
fatta di assemblee, ma anche di studio. «Sono d'accordo 
con Scalfaro. quando dice che uno studente deve cercare 
nello studio la cultura di base e vivere lo studio come impe
gno». 

Tra le esperiuenze dello scorso anno, che più lo hanno vi
sto «isolato» dai professori», Diaco ricorda l'organizzazione 
di un'assemblea con Leoluca Orlando, Alfredo Galasso e 
Vittorio Sbardella. «Volevamo mettere a confronto uomini 
stimati e personaggi "chiacchierati", ci sembrava un mo
mento importante. Sono stati molti i professori che si sono 
opposti, cosi per organizzare l'incontro c'è voluto un sacco 
di tempo. Alla fine, proprio la mattina del giorno in cui si do
veva tenere l'assemblea, Vittorio Sbardella ha detto che non 
poteva venire». 

L'insegnante 
«A noi il compito 
più difficile» 
• • «Agli inizi degli anni 90 il problema degli studenti è 
quello di essere troppo disciplinati, indifferenti. Come se di
nanzi a un'overdose di stimoli i ragazzi reagissero in manie
ra regressiva, chiudendosi, avendo paura del nuovo. Ma la 
ricetta per cambiare la scuola è sempre la stessa: la passio
ne degli insegnanti, la capacità di ognuno di rinnovarsi, e di 
divertirsi facendo lezione». A parlare è Gabriella Marazzita, 
docente del liceo Tasso da 11'82, che ha alle spalle 12 anni di 
insegnamento in una scuola di periferia, il liceo Castelnuovo 
di Primavalle. «Negli anni '70 la parola d'ordine era: parteci
pazione. C'era la ribellione contro l'autorità e bisognava cer
care di coinvolgere gli studenti. Negli anni '80 c'è stata una 
forte domanda di autorità nelle forme tradizionali. All'inse
gnante lostudente ha chiesto quasi esclusivamente compe^ 
terlzé tècniche «Turni sul metodo, rivelando una grossa insi
curezza. Oggi gli studenti, naturalmente mi riferisco alla 
maggior parte, sono quasi paralizzati». Certo, le eccezioni ci 
sono sempre, e sono i ragazzi che vogliono una scuola mae
stra di vita, ma, dice Gabriella Marazzita, sono 2 o 3 per clas
se. Allora, che fare? «O la scuola diventa un luogo dove si ca
piscono a fondo le esperienze, un luogo di riflessione rigoro
sa, di disciplina e metodo, una specie di camera di decom
pressione dove analizzare e sintetizzare tutti i momenti o 
della giornata, differenziandosi in questo dagli altri luoghi di 
cultura, oppure è destinata a vivacchiare. Per far questo è 
necessaria la passione dei docenti, il piacere di lavorare, la 
motivazione. La scuola, o la fanno gli insegnanti, o non la fa 
nessuno». 

Il genitore 
«Mio figlio, 
demotivato» 
M Rabbia, delusione, solitudine. Questo lo stato d'animo 
alla riapertura delle scuole di chi fa il «lavoro» di genitore. 
«La scuola non riesce ad adeguarsi ai tempi e lascia i ragazzi 
soli. Mio figlio ha frequentato il liceo Righi per cinque anni, e 
posso dire che in tutto questo tempo è stato demotivato ri
spetto allo studio». A parlare è una mamma, Serenella Ma-
stroianni. Lamenta la scarsa preparazione degli insegnanti a 
capire i giovani, la realtà di una scuola senza stimoli, dove 
anche la classica gita scolastica diventa un «peso» più che 
un momento di socializzazione e conoscenza tra alunni e 
tra studenti e professori. «Quante volte mio figlio è tornato a 
casa dicendo "i professori non mi capiscono", "a lezione mi 
annoio"» .«Il problema dei professori non è di mancanza di 
volontà, a loro mancano gli strumenti giusti per uscire con 
successo dal solco dell'insegnamento di tipo tradizionale, 
«na carenza chesi fa sentire idi- più nel caso dei cosiddetti 
ragazzi "divergenti", quelli che non riescono a seguire pedis
sequamente le lezioni e andrebbero seguiti di più, stimolati 
in modo nuovo. Invece nella maggior parte dei casi il grande 
potenziale di questi ragazzi va disperso». 

Anni di solitudine, di incomprensione, dove (a difetto un 
buon rapporto di fiducia tra docente e studente. «Mio figlio 
quest'anno è stato bocciato proprio all'ultimo anno, alla 
maturità. Da una parte ammetto che poteva studiare di più 
dall'altra è chiaro che il peso della demotivazione si è fatto 
sentire. Nel secondo quadrimestre si era impegnato molto a 
studiare fisica, voleva continuare anche all'università. Poi 
per un'incomprensione con il docente è stato ammesso con 
un voto molto basso». «Proviamo molta rabbia verso questo 
tipo di scuola e ci sentiamo soli» 

(le tre schede sono siale curale da Delia Vaccarello) 

A fianco 
Amedeo 
Minori! Sotto 
Mimmo 
Locasclulli. 
In alto, ressa al 
Provveditorato 

Foto ricordo di musicisti in grembiule 
Ricordi di scuola, nostalgie e passioni tra i banchi di 
licei ed università per quattro musicisti di diversa 
estrazione sonora. C'è perfino chi, come Francesco 
Di Giacomo del Banco del Mutuo Soccorso, ripensa 
con piacere «alle deliziose monachine delle ele
mentari» o chi, è il caso del contrabbassista Bruno 
Tommaso, al solo pensiero della scuola «rivive un 
incubo insopportabile». 
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Amedea Mlnghl 
(cantautore) 
Andavo a scuola al Mamiani. 
Erano anni di battaglie, tra il 
'66 ed il '67. Mi piaceva quel li
ceo, l'ana che si respirava an
che se già da allora c'era la 
musica che mi attraeva a tal 
punto da (armi vivere la scuola 
come un handicap, un ostaco
lo ai miei progetti. Ero uno stu
dente non particolarmente 
secchione. Studiavo lo stretto 

necessario per essere promos
so. Sui banchi mi ha sempre 
aiutato un'ottima memoria an
che se adesso non ricordo 
neppure che voto conseguii al
l'esame di maturità...» 
Francesco DI Giacomo 
(cantante del Banco del Mutuo 
Soccorso) 
«Mia madre lavorava e cosi fu 
corretta a mandarmi al convit
to nelle monache dove rimasi 
per i cinque anni delle ele-

mentan. Mi ricordo una suora 
grande e grossa, si chiamava 
Rosa, lo ed un altro bambinet
to l'aiutavamo nelle piccole 
faccende quotidiane. Una vol
ta al mese c'era da portare in 
cucina un sacco di sale da cin
que chili. Lei se ne caricava tre 
e noi gli altri due Per questo 
avevamo il permesso di non 
seguire le lezioni. Qualche an
no fa sono andato a trovarla. É 
una persona deliziosa: nulla a 
che vedere con la letteratura 
sulle suore arcigne Purtroppo 
non ho potuto proseguire con 
gli studi per ragioni di salute 
ma alle monachine del convit
to ripenso ancora con piace
re». 
Mimmo Locasclulli 
(cantautore) 
«Per me la scuola a Roma è 
coincisa con l'università. Sono 
abruzzese e mi trasferii a "La 
Sapienza" nel '71 per prose
guire gli studi di medicina e co

minciare finalmente a frequen
tare il Folkstudio. Ero un ragaz
zo di provincia terrorizzato ed 
affascinato da quell'ateneo 
che contava già centomila stu
denti. Era come esser salito su 
di una giostra di paese e d'im
provviso trovarsi in un vero Lu
na Park. Il caos della città era 
identico a quello dell'universi
tà: file estenuanti in segreteria, 
burocratismo esasperato e, co
me contraltare, una grande 
preparazione da parte degli in
segnanti che ti portava ad 
amare svisceratamente certe 
materie. Sono stato un bravo 
studente pur alternando alcuni 
momenti di irrequietezza. 
Ogni volta che l'università si 
chiudeva per il periodo estivo 
mi sembrava di uscire da una 
prigione. Poi. durante le ferie, 
mi prendeva invariabilmente 
la nostalgia di piazzale della 
Minerva...» 
Brano Tommaso 

(contrabbassista jazz) 
•Non ero un granché come 
studente. Ho frequentato il li
ceo scientifico Avogadro nel 
periodo immediatamente pre
cedente al '68. Fuori accadeva 
di tutto e II, in quella scuola, 
sembrava che il tempo si fosse 
fermato. Mi sono diplomato 
per disperazione: detestavo gli 
insegnanti e soprattutto i miei 
compagni df classe, veri tira
piedi. Ogni volta che passo 
dalle parti di piazza Quadrata 
è come rivivere un Incubo. Do
po la licenza, però, ho scelto il 
Conservatorio e quegli anni li 
ricordo con struggente nostal
gia come il periodo delle ele
mentari. Al liceo eccellevo nel
le materie letterarie, segno che 
lo scientifico proprio non mi 
era congeniale. In seguito, co
munque, ho iniziato ad ap
prezzare anche la matematica. 
Quelle applicabile alla musica 
perlomeno...» 

Negli uffici di via Pianciani 
Qui centinaia di professori 
in fila cercano la loro sede ; 
Ma la macchina fa acqua... 

Provveditorato 
Una giornata 
aU'«inferno» 

Otto piani grigi brulicanti di persone come in un suk 
orientale, avvisi scaduti, file lunghissime agli sportel
li, negli uffici, davanti agli ascensori. La sede del 
Provveditorato agli studi di Roma di via Pianciani in 
questi giorni è al collasso. Non ci sono graduatorie, 
regna sovrana la confusione. Una giornata trascorsa 
tra i «disperati», gli insegnanti, precari e non, in atte
sa dell'assegnazione del posto. 

ADRIANA TERZO 

• i C'è chi entra con l'affan
no di un asmatico, ehi esce 
con l'aria più confusa di quan- . 
do è entrato, chi cerca dPaTfref- " 
tarsi per guadagnare presto un 
posto in fila allo sportello giu
sto: ma sarà quello giusto? La 
signorina Alba Ferrante, cami
cetta di seta, capelli neri rac
colti sulla nuca, in fila da cin
quanta minuti con altre decine 
di «disperati», si avvicina al ve
tro tappezzato di cartelli bian
chi: «E uscita la graduatoria per 
il sostegno?». «Aspetti un mo
mento... non mi pare, comun
que vada al quarto piano» «Ma 
io vengo proprio da 11». «Eh, al
lora non so che dirle». 

Quarto piano. Qualche bar
lume in più si potrebbe ricava
re dalle decine di avvisi sparsi 
tra le pareti. Ma anche qui, so
no gli avvisi giusti? Pennarello 
rosso, scnttura chiara, ce n'è 
uno che dice: «Concorso ordi
nario e concorso per soli titoli 
insegnanti di scuola materna: 
la domanda va presentata...», 
peccato che si riferisce all'an
no 90-91. Su un altro è scritto: . 
«Nomine di ruolo, posti di tipo 
comune. Inizio nomine: 21 set- .. 
tembre. Le sedi disponibili sa
ranno pubblicate il 19 settem
bre». Insegnanti di ruolo, dun
que. Ma la stragrande maggio
ranza di tutti quelli che movi
mentano il Provveditorato de
gli studi di Roma, sono precari, 
cioè senza incanchi sicun. So
no loro che puntualmente e ri
gorosamente il martedì e il ve
nerdì, movimentano il palaz
zone di otto piani in via Pian
ciani, dietro la stazione Termi
ni. Otto piani grigi brulicanti di 
persone come in un suk orien
tale, qualcuno con l'odore del-.. 
la i_alce per via di ristruttura
zioni in corso, con le file che 
cominciano all'entrata, prose
guono davanti agli ascensori,. 
finiscono nei corridoi poco Il
luminati dei vari uffici. 

! «disperati» si presentano in »' 
tanti, l'apertura al pubblico è •• 
fissata solo durante questi due 
giorni e l'inizio della scuola è -
imminente. Ma dove sono stati 
destinati? Hanno già l'assegna
zione del posto? E la graduato
ria, perchè sono stati posti al ' 
novecentesimo posto se l'an
no scorso stavano al sessante
simo? Sicuramente c'è qual
che cosa che non va. «Insegno 
ginnastica da dieci anni, e co
nosco ormai tutti i trucchi - af
ferma sicura Celestina Garbi 
dall'alto della sua langa mlli- ' 
tanza da precaria nelle scuote 
romane - Ogni anno il proble
ma è lo stesso: le graduatorie. 
La gazzetta fissa delle date di 
pubblicazione che regolar- „ 
mente non vengono rispettate. 
Quest'anno, ad esempio, per 
le scuole elementari e mater
ne, il 10 luglio, per le medie e • 
le superiori, il 20 luglio. Oggi 
( 15 settembre, ndr), non è an
cora uscito un tubo. A rimetter- ' 
ci, più di tutti, sono i ragazzi 
perchè si trovano l'insegnante 
definitiva solo tre mesi dopo 

l'inizio della scuola». L'altro 
grande' problemanrignarda 'gli 

. crrpri delle graduatorie definì-
tive, srg¥"soagli ven e propri 
che i dipendenti commettono 
nello stilare le liste. Anche 
questi, ogni anno, sono centi
naia e causano ulteriori ritardi 
per via delle decine di ncorsi 
che poi devono essere esami
nati, corretti con le giuste attri
buzioni di punteggio, ricon
trollati, approvati... «Un'abilita-

' zione me l'hanno data, l'altra 
no - protesta Cinzia Santese, al 
terzo anno di «carriera» come 

' professoressa di storia e filoso
fia all'Istituto Csrnilli di Ostia -
e cosi ora, c"n due abilitazioni 

. e l'esame passato quasi con il 
massimo punteggio, mi ritrovo 
al milletrecentesimo posto 
Vado subito a presentare ricor
so». Per avere una risposta, poi, 
bisognerà aspettare almeno 
dieci giorni (ieri mattina han
no protestato 65 insegnanti a 
cui è stato dato e poi revocato 
l'incarico). 

Ma perchè c'è tutta questa 
disorganizzazione al Provvedi
torato? «l-a colpa è del Ministe
ro - accusa senza mezzi termi
ni un funzionano al sesto pia
no, il piano più affollato di tutti 
dove si pubblicano le assegna
zioni - perché non studia un 
piano di programmazione 
adeguato. Non è possibile or
ganizzare il lavoro di centinaia 
di persone in pochi giorni di 
settembre e subito dopo le fe
rie di agosto. Occorre un pro-

. getto più razionale. Poi, biso
gna mettere mano alla struttu
ra del provveditorato che è an
cora gerarchica e inefficiente 
usando le nuove tecniche di 
gestione del personale Infine, 
ci vorrebbe una sana e capilla- • 
re rete di informatizzazione. 
Ma stiamo parlando di fanta
scienza .». 

Il via vai, fuori in corridoio, 
~ continua. Si sgomita, si gnda 

tra le file, c'è un odore forte di 
• sudore. «Quante volte vengo al 
Provveditorato? - Federica Bi-

.' rifli viene da Zagarolo e inse
gna lettere - La sicurezza del-

. l'incanco annuale non l'ho 
mai avuta prima della fine di 
dicembre, in media sono qui 
una volta alla settimana per 
tutto l'anno, a parte agosto». 
Ad un certo punto, al piano 
terra succede qualcosa di sin
golare: il grande cancello scu
ro viene chiuso. Sono le 12 45, 
e invece dovrebbe rimanere 
aperto fino all'una. Si scatena 
una bagarre infernale. «Vi de
nuncio - urla con gli occhi di 

1 fuoco Gabriele Pandolfi. «È al
lucinante, mi avete convocato 

, voi, non posso .tornare un altro 
giorno». Letizia Fadda, preca
ria al V liceo artistico è esterre
fatta. «Sono stata in servizio fi-

- no alle 12.30 all'ottavo circolo 
, Bocca di Leone e poi sono ve
nuta a vedere queste benedet-

' te graduatorie. Ma cosa credo
no, che sUamo giocando''». 
Nonostante le proteste, il can
cello non si riapre. 


